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I quanti accendono l’Europa della ricerca
Progetto da un miliardo con l’Italia in prima fila

L
aser, transistor, semi-
conduttori e il Gps
degli smartphone:
sono i frutti della pri-
ma rivoluzione quan-
tistica, una cascata di

innovazioni derivate dalle ap-
plicazioni della teoria dei
quanti. E oggi siamo alle porte
di una seconda rivoluzione,
dal potenziale ancora più
grande, innescata dalla possi-
bilità di ingegnerizzare gli og-
getti quantistici.

Le nuove tecnologie quanti-
stiche riscriveranno il futuro
dell’informatica, con compu-
ter capaci di processare in po-
chi secondi operazioni che i 
calcolatori tradizionali impie-
gherebbero anni a elaborare.
Rivoluzioneranno le comuni-
cazioni, con reti su cui viag-
giano messaggi impossibili da
intercettare. Permetteranno 
di sviluppare strumenti dia-
gnostici in medicina. Cambie-
ranno le nostre vite, insomma.

Per giocare un ruolo e non
lasciarsi sfuggire le opportu-
nità - anche commerciali - di
questa seconda rivoluzione
l’Europa ha avviato un piano
di investimenti decennale da
un miliardo di euro. La 
«Quantum Flagship» - è il no-
me dell’iniziativa - coinvolge-
rà più di 5 mila ricercatori eu-
ropei. Concepito nell’ultimo 
anno e mezzo, il programma
è stato lanciato ufficialmente
lunedì scorso, con un evento
a Vienna.

Alla guida della «Quantum
Flagship» c’è un italiano, Tom-
maso Calarco. L’hanno definito
«il fisico da un miliardo», per-
ché è lui che ha convinto la 
Commissione Europea a inve-

stire (e in fretta) sulle tecnolo-
gie quantistiche. È una defini-
zione che accoglie con mode-
stia: «Il ruolo che mi è stato ri-
conosciuto mi rende orgoglioso
come italiano ed europeo, ma è
stato un gioco di squadra» dice
a «Tuttoscienze». Dopo gli studi
a Padova e Ferrara, la carriera 
accademica l’ha portato a Tren-
to, Innsbruck, Harvard, Ulm e
infine Colonia, dove è professo-
re e direttore del «Center for 
Quantum Control».

Piccoli laboratori
Nella prima fase triennale del
piano di investimenti (20 pro-
poste da finanziare con 132 
milioni) l’Italia non è rappre-
sentata solo da Calarco. «Il 
Cnr sarà in prima linea e coor-
dinerà uno dei progetti - spie-
ga -. E anche il centro Q@TN
di Trento sarà coinvolto in al-
meno altri tre progetti». Sem-
pre il Cnr, con altri partner eu-
ropei, parteciperà poi, nel 
2019, al secondo bando del
consorzio di finanziamento
«QuantERA». «Un segnale for-
te, a scapito delle ristrettezze
economiche del momento -

aggiunge -. Grazie all’impe-
gno del presidente del Cnr, 
Massimoi Inguscio, l’Italia sa-
rà in prima linea nelle tecno-
logie quantistiche».

Per studiare i fotoni, i laser a
cascata quantica, le applicazio-
ni in metrologia e sensoristica 
della teoria dei quanti sono suf-
ficienti piccoli laboratori: non 
serve scavare sotto le montagne
né costruire acceleratori chilo-
metrici. «Questa “Flagship” non

si può paragonare al Cern - 
chiarisce Calarco -. I singoli 
esperimenti non costano tantis-
simo e così possiamo finanziar-
ne di più. E il “cappello” della 
Commissione ci permette di 
premiare tante eccellenze: è 
questo il vantaggio dell’Euro-
pa». Non è poco in tempi di eu-
roscetticismo. Contro il quale -
conferma - «il mondo scientifi-
co offre un segnale in contro-
tendenza». Unire le forze è 

l’unico modo per non rimanere
indietro rispetto a Usa e Cina.

Raddoppiare il budget
«Con questi fondi si può già fa-
re tanto, ma a Bruxelles c’è la
consapevolezza che serve di 
più - aggiunge Calarco -. L’Eu-
roparlamento sta discutendo
la proposta di raddoppiare il 
budget per la “Flagship” nel-
l’ambito del prossimo Pro-
gramma Quadro per la ricerca

e l’innovazione».
Il tempo è fondamentale.

«Se per i computer quantistici
dovremo aspettare almeno al-
tri 10 anni, le applicazioni nel-
le comunicazioni ci sono già»,
conclude Calarco: è allo stu-
dio il progetto per la rete euro-
pea sicura, basata proprio sul-
le tecnologie quantistiche. «I
benefici saranno per tutta la 
società». —
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Nel mondo microscopico le quantità fisiche come l’energia possono essere scambiate attraverso «pacchetti», noti come quanti
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S
ono «creature» ex-
traterrestri e si na-
scondevano nell’Est
della Siberia da 15
mila anni, come X
Files. A tirarli fuori

dal letargo che li custodiva
dalla notte dei tempi è stato un
italiano, il geologo e docente
di Mineralogia all’Università 
di Firenze Luca Bindi.

Non sono viventi, ma parti-
colari cristalli generati, con 
tutta probabilità, in una colli-
sione tra asteroidi agli albori
del Sistema Solare e arrivati 
sulla Terra a cavallo di un me-
teorite. Chiamarli cristalli, in 
realtà, è inesatto. Sono dei
«quasi-cristalli», una forma 
della materia già intuita nella
teoria e riprodotta in laborato-
rio, ma fino a qualche anno fa
considerata solo, per l’appun-
to, artificiale. Avere rinvenuto
dei quasi-cristalli in resti co-
smici ha invece dimostrato la
loro origine naturale.

Il collega di Princeton
Lo studio, a firma di Bindi e di
Paul Steinhardt, dell’Universi-
tà di Princeton, pubblicato nel
2014 su «Mineralogical Maga-
zine», «Nature Communica-
tions» e «Nature Scientific Re-
ports», quest’anno ha vinto il 
Premio Aspen Institute Italia 
per la collaborazione e la ricer-
ca scientifica tra Italia e Usa. 
Agli scienziati è stato conferito
il Premio, a Roma, dall’Istituto
Aspen. «The quest for forbid-
den crystals» (La ricerca di cri-
stalli proibiti) - questo il titolo
dell’articolo - è memore di 
un’impresa alla Indiana Jones:
nel 2009 il team di Bindi sta 
analizzando un tipo di minera-
le trovato nel fiume Khatyrka,
nella Russia orientale, e con-
servato nella collezione mine-
ralogica del Museo di Storia
Naturale dell’Università di Fi-
renze. In quel reperto trovano
il primo quasi-cristallo natura-
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Quei cristalli non sono terrestri
L’avventura da X Files del geologo Bindi
“Nati nel cosmo, li ho scoperti in Siberia”

le. Si tratta di una particolare
forma di solido, nel quale gli 
atomi, a differenza dei cristalli
ordinari, non si dispongono in
gruppi simili e ripetuti, lungo
l’architettura del materiale, 
ma in modo più casuale, senza
ordine periodico. Strutture del

dentemente non sono artifi-
ciali, ma devono venire dal 
grande laboratorio della Natu-
ra. Nasce allora un giallo
scientifico: come ha fatto la
Natura a produrli? «Ragionan-
do sul processo - spiega il geo-
logo - abbiamo deciso di tor-

1. I cristalli seguono leggi di simmetria dettate 
dalla matematica 2. Ora sono stati individuati 
altri «tipi» di materiali, tra lo stato cristallino
e lo stato vetroso 3. I test in laboratorio

genere le aveva previste e os-
servate per la prima volta nel 
1984 Dan Shechtman del Te-
chnion, in Israele, poi Nobel 
per la chimica nel 2011.

Se però si trovano anche
«incastonati» nella roccia sotto
gli occhi di Bindi e colleghi evi-

nare sul luogo del ritrovamen-
to per cercarne ancora». Parte
allora una spedizione per la Si-
beria, sui monti Koryak, e vi 
partecipa un team italo-russo-
americano, coordinato da Bin-
di e Steinhaldt. Se avessero 
trovato altri esemplari, avreb-

bero tolto di mezzo i dubbi sul-
l’autenticità del primo cam-
pione. «È stato come cercare
un ago in un pagliaio alla fine
del mondo - ammette Bindi -
ma poi abbiamo trovato altri 
quasi-cristalli».

In più la sorpresa: i reperti
non sono stati generati nelle 
profondità della Terra o da un
vulcano, ma sono di origine
extraterrestre: appartengono
a un meteorite che ha impatta-
to 15 mila anni fa ed è antico 
4,5 miliardi di anni. Dunque,
i quasi-cristalli sono sì natura-
li, ma non si trovano sul nostro
pianeta. «Continueremo a cer-
care nelle collezioni di mate-
riale meteorico di tutto il mon-
do altri campioni di quasi cri-
stalli - è il proposito del ricer-
catore -. Questo ci consentirà
di evolvere nella classificazio-
ne nei materiali e di conoscere
meglio la chimica dell’Univer-
so». Anche la cosmologia po-
trebbe infatti imparare dai
quasi-cristalli. «Nuovi studi 
sulla formazione di questi ma-
teriali ci fornirebbero infor-
mazioni sul Sistema Solare 
primordiale, al punto che po-
tremmo ripensare i meccani-
smi che l’hanno prodotto».

La pistola fumante
È questo un altro atto del no-
stro giallo scientifico, partito 
con una pistola fumante sulla
Terra e che ci riporta nello spa-
zio. In effetti il materiale sco-
vato da Bindi contiene insie-
me alluminio e rame. Eppure,
mentre il primo elemento si ri-
tiene nato quando il Sistema
Solare era un calderone di gas,
il secondo sarebbe stato pro-
dotto molto tempo dopo. Do-
vremo, allora, riscrivere la ge-
ochimica dell’Universo? Ecco
perché la ricerca non è finita.
Altri partner, tra cui l’Accade-
mia russa delle scienze, è inte-
ressata a finanziare nuove 
spedizioni. E anche il contri-
buto americano sarà fonda-
mentale, perché sono proprio
i soldi a fare la differenza.

Per confermare l’origine
extraterrestre dei frammenti
sono stati necessari test da 40
mila dollari al giorno, al Cali-
fornia Institute of Technolo-
gy. Generando scontri tra
«proiettili» di materiale, spa-
rati a un chilometro al secon-
do, è stato simulato l’impatto
tra due asteroidi. È in simili 
condizioni che si generano le
pressioni e le temperature alla
base dei quasi-cristalli. Ripro-
durre scenari cosmici del ge-
nere svela l’origine di questi
materiali esotici, testimoni -
come una macchina del tem-
po - dell’origine del Sole, dei
pianeti e anche della Terra. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I
saac Asimov propose le tre
leggi della robotica, di cui
la più importante diceva
che «un robot non può re-
car danno a un essere uma-
no». Ineccepibile. Ma la

fantascienza la fa un po’ trop-
po facile.

Immaginate una situazione
della vita reale, in un prossimo
futuro: una vettura a guida au-
tonoma si trova nell’assoluta 

impossibilità di frenare e deve
decidere se investire un’anzia-
na signora o un bambino. Che
cosa fa quell’auto? Sceglie in-
tenzionalmente chi uccidere?
E se l’alternativa fosse fra un 
gruppo di due persone e uno
di cinque? Meglio investire il
gruppo meno numeroso, dite?
E se le due persone sono bam-
bini e le cinque sono anziane?

Chi si occupa di Intelligenza
Artificiale ha scoperto di do-
versi occupare anche di etica.
L’etica andrà poi trasferita ai 
circuiti elettronici dei robot, 

che (perciò) saranno influen-
zati dalla cultura di chi li ha
programmati. Ma bisognerà 
proprio scrivere in un segmen-
to del software (ad esempio)
«nel dubbio, uccidi questo e
non quello?». Sarà etico? 

Tecnicamente si chiama
«problema del carrello» ed è 
stato formulato prima che si 
parlasse di veicoli a guida au-
tonoma, nella situazione del 
conducente di un treno che 
può solo decidere se investire
le persone a destra o a sinistra
di uno scambio ferroviario.

Nel 2014 i ricercatori del
Mit Media Lab hanno proget-
tato un esperimento chiamato
«Moral Machine». È stata crea-
ta una piattaforma per sonda-
re le persone sulle priorità da
attribuire alle auto a guida au-
tonoma, di fronte alla scelta di
quali vite umane salvare in ca-
so di emergenza. In 4 anni so-
no stati registrati 40 milioni di
pareri da persone di 233 Paesi,
le quali esprimevano le priori-
tà etiche di culture differenti.
Ora un articolo di «Nature» 
presenta i risultati.

La piattaforma «Moral Ma-
chine» ha proposto 9 dilemmi:
un’auto che si guida da sé deve
dare la priorità alla salvezza 
delle vite umane o degli ani-
mali? Deve scegliere di investi-
re il gruppo meno numeroso?
Deve dare più attenzione alla

vita delle donne che a quella 
degli uomini? Dei giovani an-
ziché degli anziani? Di chi ha
una status sociale più elevato?
Dei sani anziché dei malati? Di
chi rispetta le regole anziché 
di chi non le rispetta (ad esem-
pio, deve investire prioritaria-
mente chi non ha rispettato il
codice della strada)? Deve pri-
vilegiare i pedoni o i passegge-
ri dell’auto? Infine, deve co-
munque prendere una deci-
sione o, nell’imminenza di un
incidente, l’Intelligenza Artifi-
ciale deve decidere di non de-
cidere, staccare i contatti e la-
sciare che sia il destino a stabi-
lire chi muore?

I risultati rivelano che non
esiste un’etica mondiale che i
costruttori di veicoli a guida 
autonoma possano usare co-
me stella polare. Per esempio,

in Estremo Oriente si dà (stati-
sticamente) più pregio alla vi-
ta degli anziani, in Occidente
più a quella dei giovani. Chi
viene da Paesi poveri e dove la
legge è poco rispettata dà poca
importanza al fatto che un pe-
done rispetti o non rispetti il 
codice della strada, mentre nei
Paesi sviluppati e più ordinati
questa variabile ha una forte
incidenza statistica. 

Non c’è una conclusione
univoca. Ma Edmond Awad,
uno degli autori dello studio
del Mit, dice che il mega-
sondaggio «dovrebbe essere
tenuto presente dalle indu-
strie e dai governi per capire
gli orientamenti delle opi-
nioni pubbliche di fronte al-
l’etica delle decisioni pro-
gettuali». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

TECNOLOGIA

LUIGI GRASSIA

Dagli Usa all’Africa, come cambiano
i dilemmi dell’auto autonoma

LUCA BINDI

GEOLOGO, È PROFESSORE
DI MINERALOGIA E CRISTALLOGRAFIA
ALL’UNIVERSITÀ DI FIRENZE
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0 luglio1969: è sta-
to allora, assistendo
al primo passo di
Neil Amstrong sulla
Luna, che Umberto
Guidoni, all’epoca

quindicenne, ha realizzato
che quello che fino ad allora
aveva letto nei romanzi di fan-
tascienza si stava trasforman-
do in realtà e poteva diventare
il suo futuro. «Andare nello
spazio era un sogno che colti-
vavo fin da bambino, leggen-
do Arthur C. Clarke, Isaac Asi-
mov e Ray Bradbury».

Dopo aver inaugurato, ieri,

arrivati la robotica, l’atomo, la
clonazione, l’ecologia».

Emblematica, secondo Gui-
doni, l’immaginazione visio-
naria di Jules Verne che nel ro-
manzo «Dalla Terra alla Luna»
ha anticipato lo storico allu-
naggio, avvenuto oltre 100 
anni dopo, e più in generale il
fatto che, in tutti i modi possi-
bili, la fantascienza ci abbia
proiettato verso altre terre, 
anticipando quell’espansione
multiplanetaria dell’umanità
che oggi impegna le agenzie 
spaziali (e non solo) di tutto il
mondo. «Mi auguro che la ra-
gione non sia una fuga da una
Terra invivibile», aggiunge, 

però. E il pensiero corre alle 
previsioni della comunità
scientifica - che da anni ci met-
te in guardia sugli effetti disa-
strosi del riscaldamento glo-
bale - ma anche agli scenari
apocalittici di un pianeta sul-
l’orlo di un disastro ecologico
al centro della «climate fic-
tion». Scrivono (anche) di 
«cli-fi» Margaret Atwood, Ian
McEwan, Barbara Kingsolver,
Paolo Bacigalupi e ne ha scrit-
to Ursula K. Le Guin. Così co-
me il clima e una Terra lette-
ralmente assetata fa da sfondo
alla prima opera di finzione
(«Man divided») del docu-
mentarista danese Max Ke-

stnerl. Ed è senza più acqua né
carburante anche il «Future
world» di James Franco.

Se i cambiamenti climatici,
ma anche la sovrappopolazio-
ne e il conflitto-simbiosi tra
cervelli biologici e cervelli ci-
bernetici innescano cortocir-
cuiti tra narrazioni distopiche
e realtà, «gli elementi apoca-
littici - puntualizza Lippi - han-
no iniziato a predominare nel-
la fantascienza degli Anni 50,
nell’era del dopo-Bomba e 
della guerra di Corea».

L’atomica, del resto, non
poteva non avere un impatto
sul genere «sci-fi»: «Ci ha fatto
capire che l’umanità era arri-
vata al capolinea. Non poteva
distruggersi meglio né di più.
Ma il filone atomico era stato
rigoglioso nella fantascienza 
già prima di Hiroshima e Na-
gasaki, negli Anni 30 e 40, con
sinistre storie di anticipazio-
ne. Dopo, negli Anni 50, è fio-
rito il filone della fine radioat-
tiva del mondo». Oggi, invece,
«anche se la distopia è un ge-
nere che continua a prospera-
re, esiste anche chi sogna in 
positivo: per esempio, la lon-
gevità o addirittura l’immor-
talità che potrebbero nascere
dai progressi dell’ingegneria 
genetica, della clonazione e
dall’innesto di macchine sul 
corpo umano».

E allora se Kazuo Ishiguro,
Nobel per la letteratura 2017,
in «Non lasciarmi» ci mette di
fronte a cloni umani creati in
laboratorio per avere una ri-
serva di organi, il britannico 
Richard K. Morgan in «Altered
Carbon» prefigura la possibili-
tà di vincere la morte, digita-
lizzando la coscienza per tra-
sferirla in un altro corpo. Men-
tre ci porta addirittura ai con-
fini della coscienza artificiale
«Westworld»: film di Michael
Crichton, che ha poi ispirato la
serie tv di successo, in cui ro-
bot umanoidi animano parchi
del divertimento «dove tutto è
concesso». 

Se tutto questo solleva di-
lemmi etici e morali, ci fa inve-
ce interrogare sul destino del-
l’Universo il pluripremiato
scrittore cinese Liu Cixin nella
trilogia «Il problema dei tre
corpi». «La fantascienza del
resto - commenta Guidoni - ci
fa guardare il presente con gli
occhi del futuro». Perché in
fondo, «scienza e fantascienza
- ribadisce Lippi - si fecondano
a vicenda». E, se da un lato po-
che idee della «science fiction»
vengono giudicate a priori as-
surde o strampalate, dall’altro
«è la ricerca a spingersi verso
l’esplorazione di fenomeni co-
sì fuori dall’ordinario da sem-
brare fantascienza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

feticamente le conquiste tec-
nologiche della società, que-
sto sembra essere particolar-
mente vero nell’ambito del vo-
lo spaziale. Lo conferma Giu-
seppe Lippi, che è stato il più
longevo curatore della storica
collana italiana di fantascien-
za Urania. «Ci sono racconti di
esplorazione del Sistema So-
lare - spiega - scritti nell’anti-
chità (Luciano di Samosata),
nell’800 (Edgar Allan Poe e
John Jacob Astor), all’inizio
del XX secolo (George Griffi-
th), quando ancora non ave-
vamo l’aeroplano, eppure il ri-
chiamo dello spazio era già lì,
affascinante. Solo dopo sono

A  T R I EST E  U N  F EST I VA L  S U I  R A P P ORT I  T R A  R I C E R C A  E  F I C T I ON

La scienza è da fantascienza

L’astronauta Guidoni e lo scrittore Lippi:
“Cortocircuito creativo ormai continuo”

1. Una scena di «Westworld» 2. «Altered 
Carbon» di Richard Morgan ha ispirato 
l’omonima serie tv 3. Liu Cixin, autore della 
trilogia «Il problema dei tre corpi»

SIMONA REGINA
TRIESTE

il Trieste Science+Fiction Fe-
stival (sciencefictionfesti-
val.org), introducendo la pro-
iezione in anteprima di «First
Man» del premio Oscar Da-
mien Chazelle, l’astronauta
italiano - primo europeo a bor-
do della Stazione Spaziale In-
ternazionale - aprirà oggi gli 
«Incontri di futurologia»: ap-
puntamenti mattutini che fino
a domenica il Festival propone
per esplorare il confine tra
scienza e fantascienza e riflet-
tere sul cortocircuito tra fic-
tion e realtà.

Del resto, se la fantascienza
ha più volte anticipato la
scienza del futuro e quasi pro-
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I test in Cina

“Abbiamo creato il robot liquido
ispirandoci a Terminator”

Sei anni di ricerche e ora il primo «soft robot» è realtà 

P
iù chiaro di così. «A
ispirarci è stato T-
1000 dal film “Ter-
minator 2: Judg-
ment Day”», ha det-
to con enfasi Li Xian-

gpeng, professore di robotica
alla Soochow University di 
Suzhou, in Cina.

Per gli appassionati di fan-
tascienza è un ricordo indele-
bile. Uno spaventoso androi-
de che si autoripara istantane-
amente grazie alla propria na-
tura gelatinosa. Non si può fa-
re a pezzi per lo stesso motivo
per cui non si può fare a fette
l’acqua. E adesso quella crea-
tura che dissemina di paure la
fiction ha compiuto un passo
nell’iper-realtà della ricerca
scientifica.

Dopo sei anni di studi e spe-

rimentazioni è nato un paren-
te di T-1000. Un baby robot
con caratteristiche simili, ma
con obiettivi tutt’altro che ag-
gressivi. Piccolo e rassicuran-
te, sta nel palmo di una mano
ed è il risultato di una combi-
nazione di elementi: una ruo-
ta in plastica, una ancora più
minuscola batteria al litio e al-
cune gocce di metallo allo sta-
to liquido.

L’effetto è giocoso. La ruota
comincia a girare quando a 
variare è il centro di gravità 
del liquido. Un’operazione
controllata alterando il mini-
voltaggio della batteria. 

Sembra un gioco, appunto.
Ma c’è di più, come spiegano
i ricercatori sulla rivista 
«Advanced Materials». «In fu-
turo ci aspettiamo di sviluppa-
re questa categoria di “soft” 

robot, incorporando del me-
tallo liquido: potranno essere
utilizzati in missioni speciali,
come andare alla ricerca e
soccorrere le vittime di terre-
moti, dal momento che sono 
in grado di cambiare forma
per infilarsi sotto una porta o
farsi spazio in luoghi dove gli
umani non possono avventu-
rarsi», ha sottolineato Tang
Shiyang, ricercatore della 
University of Wollongong, in
Australia, coinvolto negli
esperimenti.

Tang e il resto del team han-
no indagato le proprietà (dav-
vero uniche) delle leghe di 
metallo liquido, a cominciare
dalla conduttività elettrica 
per poi affrontare le meravi-
glie della tensione superficia-
le e della flessibilità estrema.
Il professor Li sintetizza così:

«Riteniamo che il metallo li-
quido ci aiuti a sviluppare ro-
bot auto-riconfiguranti». E,
confermando l’impressione
duratura esercitata dalle av-
venture distopiche di Arnold
Schwarzenegger, ha ammes-
so: «Ho iniziato a pensare a
creature come T-1000 da 
quando ho visto il film per la
prima volta, a 10 anni».

I cugini buoni di T-1000 po-
trebbero somministrare i far-
maci nei punti strategici del 
nostro organismo, mentre 
quelli meno buoni hanno 
grandi prospettive nello spio-
naggio. Intanto il gruppo non
smette di sognare e studiare.
Ora lavora allo sviluppo di un
altro robot. Stavolta a far scat-
tare la scintilla è stato il droide
sferico BB-8 di «Star Wars». —
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R
isalire la scia dei rag-
gi gamma fino ai
confini dell’Univer-
so. Il «Large sized te-
lescope» - il superte-
lescopio «Lst-1»

inaugurato nell’isola di Las
Palmas, nelle Canarie - è il più
grande e sofisticato strumento
per l’individuazione delle par-
ticelle ad alta energia che rag-
giungono l’atmosfera terre-
stre. E per rintracciarne le sor-
genti, tra cui ci sono i fenome-
ni più spettacolari e misteriosi
del cosmo, dalle supernove ai
buchi neri.

Con uno specchio segmen-
tato di 400 metri quadri il pro-
totipo cattura il lampo della
«radiazione di Cherenkov», 
generato dal contatto delle
particelle cosmiche che rag-
giungono il Pianeta a velocità
relativistiche. «Non è facile se-
guirne la traiettoria. Serve un
tiro incrociato di più telescopi

I N A U G U R ATO  A L L E  C A N A R I E  U N  TA S SE L L O  F ON D A M E N TA L E  D E L  N E T W OR K

Due buchi neri e 118 occhi 
Una rete di telescopi indagherà
l’anomalia al centro della galassia 

ottici: uno di grandi dimensio-
ni, come quello appena testato
alle Canarie, e uno più piccolo
per identificare la sorgente che
ha emesso quelle particelle ca-

riche di energia», spiega Filip-
po Maria Zerbi, direttore
scientifico dell’Inaf.

L’Italia, dal quartier genera-
le a Bologna, guida il consor-

zio internazionale, che include
32 nazioni, per la costruzione
della rete «Cta», il «Cherenkov
Telescope Array», di cui farà 
parte il nuovo telescopio. Si

I L  L A B O R A T O R I O  I N  G I O R D A N I A  È  U N  S I M B O L O .  L A  S U A  S T O R I A  A L  F E S T I V A L  D E L L A  S C I E N Z A  D I  G E N O V A

All’inseguimento degli elettroni di “Sesame”
“Qui la ricerca si fa in nome della pace”

L
a scienza abbatte i
muri della politica,
facendo dialogare
Paesi anche in peren-
ne conflitto. Una del-
le massime espres-

sioni della «science diplo-
macy» è il superlaboratorio
«Sesame» in Giordania: un 
centro di ricerca a luce di sin-
crotrone, conosciuto come il 
Cern del Medio Oriente.

Qui lavorano scienziati ap-
partenenti a Stati che difficil-
mente siedono allo stesso ta-
volo, come Israele, Iran, Auto-
rità Nazionale Palestinese, Ci-
pro, Turchia, Egitto, Giorda-
nia e Pakistan. «Il nostro
modello è ispirato proprio al
Cern», spiega Giorgio Paoluc-
ci, direttore scientifico del-
l’esperimento. Al Festival del-
la Scienza di Genova è stato 
protagonista di un originale 
dialogo con Zerocalcare che 
ben rispecchia il tema della
kermesse, «Cambiamenti», e
stasera farà il «bis» con un dia-
logo a più voci a Palazzo Du-
cale. —
Professore, come nasce
l’idea del superlaboratorio
in Medio Oriente?
«Negli Anni 80, quando un
gruppo di scienziati pensò di
promuovere la ricerca e la pa-
ce in Medio Oriente attraver-
so un centro di eccellenza.
Inizialmente si pensò a uno
simile al Cern, ma poi si deci-
se di realizzare un’infrastrut-

Nell’infrastruttura di «Sesame» si creano potenti sorgenti di luce: il loro spettro si estende dall’infrarosso fino ai raggi X

tura a luce di sincrotrone di
terza generazione per lo stu-
dio dei materiali: questa
avrebbe consentito ricerche
più multidisciplinari e un in-
contro più stretto tra le comu-

nità di quest’area». 
Quali studi si effettuano?
«Si accelerano elettroni a ve-
locità relativistiche in un
anello di 130 metri, fino a ot-
tenere potenti sorgenti di lu-

In che modo l’Italia ha con-
tribuito a «Sesame»? 
«L’Italia ha avuto un ruolo
centrale nella realizzazione
dell’infrastruttura, a partire
da Sergio Fubini. Il nostro Pa-
ese ha poi contribuito ad al-
cuni componenti essenziali 
del sincrotrone, come le cavi-
tà a radiofrequenza, messe a
punto da Elettra Sincrotrone
di Trieste, e i rivelatori a raggi
X, in corso di realizzazione da
parte dell’Infn. Finora l’Italia
ha contribuito a “Sesame”
con circa 3,5 milioni di euro».
E i prossimi passi?
«Oltre a condurre ricerche
nei diversi settori, portiamo
avanti programmi di forma-
zione e libero scambio tra ri-
cercatori di tutto il mondo
con il progetto europeo
“Open Sesame”, in cui è coin-
volta anche l’Italia. Abbiamo
poi ottenuto un finanziamen-
to dall’Ue per una “beamline”
che ci permetterà di eseguire
tomografie a raggi X di altis-
sima qualità. Infine costrui-
remo una centrale a energia
solare di 6 megawatt: rende-
rà “Sesame” il primo labora-
torio a luce di sincrotrone a
utilizzare energia da fonti
rinnovabili. Un esempio vir-
tuoso per tutti».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

tratta di una doppia batteria di
telescopi per raggi gamma: 
una nell’emisfero Nord, a Ro-
que de Los Muchachos, a Las 
Palmas, nelle Canarie, e l’altra,

nell’emisfero Sud, in Cile. 
Il primo schieramento os-

serverà le sorgenti extra galat-
tiche di raggi cosmici, il secon-
do sarà orientato sullo studio
di particelle che provengono 
dalla galassia. «Saranno 118 
telescopi, di grande, media e
piccola taglia. Il prototipo
“Astri”, il più piccolo, con un 
diametro di 4 metri, è stato te-
stato in Italia. Un altro prototi-
po a media grandezza, con
uno specchio di 12 metri, è sta-
to sviluppato a Berlino. Con
“Lst-1” - aggiunge Zerbi - ab-
biamo l’ultimo tassello».

I due schieramenti segui-
ranno la «cascata» di raggi che
si verifica quando i fotoni di al-
ta energia e le particelle co-
smiche entrano nell’atmosfe-
ra. «E non solo: i telescopi ci 
aiuteranno a capire una serie
di misteri, per esempio i due 
buchi neri al centro della ga-
lassia, il supermassiccio Sagit-
tarius A, la cui densità è equi-
valente a quella di 2,5 milioni
di Soli, e il fratello minore con
una massa di 100 mila volte la
nostra stella».

Le due batterie avranno
come obiettivo oggetti altret-
tanto misteriosi, come le stel-
le di neutroni e i quasar. E un
«non-oggetto», la materia
oscura. Siamo quindi a una
svolta per la comprensione
del cosmo? «Di sicuro il futu-
ro dell’astrofisica è nell’osser-
vazione combinata con stru-
menti diversi, compreso lo
“Square Kilometer Array”: sa-
rà il più potente radiotelesco-
pio mai realizzato». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ce in uno spettro dall’infra-
rosso ai raggi X. Questo ci
consente di studiare qualsiasi
materiale e organismo, a par-
tire dall’atomo fino all’uomo.
Oggi “Sesame” attira scien-

ziati da ogni Paese del Medio
Oriente e si realizzano studi
in diversi settori, come chimi-
ca, archeologia, geologia,
medicina, fisica e conserva-
zione dei beni culturali». 

GIORGIO PAOLUCCI

FISICO, È DIRETTORE SCIENTIFICO 
DELL’ESPERIMENTO «SESAME» 
(«SYNCROTRON-LIGHT FOR 
EXPERIMENTAL SCIENCE AND 
APPLICATIONS IN THE MIDDLE EAST»)

Il supertelescopio «Lst-1» realizzato nell’isola di Las Palmas, nelle Canarie

9 NOVEMBRE A TORINO

L’Astronomy Day
con Jocelyn
Bell Burnell

Conto alla rovescia per
l’Astronomy Day, l’evento or-
ganizzato da Infini.to-Plane-
tario di Torino e da «La Stam-
pa» in collaborazione con 
l’Inaf per celebrare i 50 anni 
dalla scoperta della prima
pulsar. L’appuntamento è per
venerdì 9 novembre, al Mu-
seo dell’Astronomia e dello
Spazio di Pino Torinese (Tori-
no), ed è destinato agli stu-
denti degli ultimi anni delle 
scuole superiori. Protagoni-
sta sarà Jocelyn Bell Burnell,
astrofisica, scopritrice delle 
pulsar e insignita del «Break-
through Prize». Con lei Nico-
lò D’Amico (presidente del-
l’Inaf) e Attilio Ferrari (presi-
dente di Infini.to) daranno vi-
ta a un evento multimediale 
che sarà possibile seguire in 
diretta streaming collegan-
dosi al sito pearson.it/astro-
nomyday. Alle 21, al Piccolo 
Regio, è invece previsto l’in-
contro pubblico con Bell Bur-
nell: la partecipazione è gra-
tuita, fino a esaurimento po-
sti, previa prenotazione su 
Eventbrite.


